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Zygmunt Bauman (Scrivere il futuro, 2016) ha affermato che 
il futuro non è più dato a noi esseri umani, consapevoli, 
dolorosamente ma anche felicemente, di vivere nella storia.  
Che il futuro non ci sia dato significa, dunque, che la storia deve 
essere fatta.  
Siamo noi a doverla realizzare.  
 
Viviamo, scrive, in un mondo di turbolenza, ove niente può 
essere fatto con probabilità né con certezza.  
Non possiamo più prevedere e anche la conoscenza perde di 
importanza assoluta.  
 
Questo ci pone in una situazione di disagio e di libertà, di senso 
doloroso del limite e di entusiasmante consapevolezza della 
responsabilità e del potenziale di ogni nostra azione.  

1. Il futuro incerto 



 
Antonio Carioti (“Burocrazia detestata e trionfante” in Corriere 
della Sera, 9 aprile 2016) si riferisce a un saggio intitolato 
Burocrazia, di David Graeber (Il Saggiatore, p. 21), ove si 
dimostra che la “paura di giocare”, generata dal desiderio 
ludico e dalla libertà di modificare continuamente i nostri 
comportamenti, si accompagna a un altro desiderio, quello di 
sottrarci al rischio e di “vivere in un mondo totalmente 
prevedibile”.  
 
Graeber mette in guardia sull’utopia che vi è celata: il potere 
arbitrario che si vuole imbrigliare finisce sempre per rigirare le 
procedure a suo vantaggio.  
La fede nella razionalità delle norme si traduce in 
un’autolesionistica “concezione burocratizzata di libertà”, di cui 
si giova a proprio egoistico vantaggio “una percentuale 
minuscola di popolazione”.  

2. L’utopia unificante delle regole 



Pierluigi Panza (“Senza botteghe, ma più liberi” in Corriere 
della Sera, 9 aprile 2016) tratta della perdita dell’azione 
pedagogica trasmessa anche dall’atto etico dell’esempio, (“non 
esistono più i grandi maestri”), venuta depotenziandosi fino a 
spegnersi nell’età digitale in cui l’accesso a un’informazione di 
carattere manualistico (come si usa? Come si fa?), che è il 
contrario della conoscenza, è diventata anonima e aperta 
indiscriminatamente ai siti specializzati, meglio ancora 
attraverso i tutorial. 
La “scomparsa della pedagogia” e della trasmissione affettiva 
del sapere, unita alla segmentazione delle competenze come 
unico orizzonte didattico, ha generato nell’architettura (e anche 
nella letteratura e nelle arti) un’intera generazione che si 
potrebbe definire della disappartenenza. Disappartenenza da 
un maestro, e passi..; ma anche disappartenenza a un ruolo 
professionale (che mai nella sua storia ha contato così poco) e al 
dominio di una disciplina. 

3. Etica dell’agire 



4. Immersi nel cambiamento, reale e auspicato 
 
L’urbanistica non ne è estranea. A questa scienza applicata, 
costantemente in evoluzione e paradossalmente irrigidita in 
canoni che paiono immutabili, ricca di assunti teorici, strumenti, 
paradigmi formativi, il mondo reale chiede un continuo 
ripensamento.  
 

Per farlo, bisogna ripartire dalla dimensione culturale ed etica 
che deve sostenere la fatica del pianificare e dell’amministrare.  
 

Il risanamento di città e territori, che ci impegna nel rinnovo di 
scenari legislativi, geografie istituzionali e territoriali, saperi 
esperti, ha bisogno di canoni morali risanati. I diritti alla vita 
urbana, che comprendono inclusione sociale, accessibilità ai 
servizi, benessere ambientale, decoro urbano, sicurezza, sono 
questioni di etica pubblica . 

(Viviani, UI, 2014) 



Comunque sia aggettivata (smart, green, more 
inclusive, learning, solidale, sostenibile, intelligente), 
la città chiede progetti tendenti alla distribuzione di 
costi e benefici sociali, alla salvaguardia dei beni 
comuni, a condizioni migliori per la vivibilità e la 
convivenza.  
 

Le città sono protagoniste del futuro, nel quale si 
candidano a essere produttive.  

 
Alle tante e diverse città può rispondere una nuova 

urbanistica, adattiva ed esplorativa, rigorosa ma ricca 
di immaginazione. 

4. Sperimentare e progettare 



Viviamo una rivoluzione, che, come accadde nella 
prima era industriale che rivoluzionò le modalità di 
convivenza e di lavoro, porta le città al centro dei 
progetti sociali ed economici.   
	  



concentrazione urbana 
 innovazioni tecniche 

  masse di popolazione 
     nuovi confini  

 
domanda di servizi urbani  

di sicurezza 
di partecipazione alle scelte  

	  

Le nostre città, pur tutte diverse, sono 
accomunate da progressivo incremento 
del consumo di suolo, densità dei 
degradi, scarso investimento in 
dotazioni infrastrutturali, 
radicalizzazione di sistemi di mobilità 
sostanzialmente affidati al trasporto 
privato su gomma, esposizione ai rischi 
indotti dai grandi cambiamenti climatici.   



Scoprirsi fragili, imparare a vivere consapevoli del rischio 

Amatrice 2016 

Climate change  
Un problema globale con effetti locali devastanti 
Nell’arco di 50/100 anni gli impatti di precipitazioni estreme 
e siccità potranno essere devastanti per alcune aree del 
pianeta, costringendo alla migrazione milioni di persone.  
(Betsill, Bulkeley, 2005; Biesbroek, Swart, Van der Knaap, 2009)  

Pianificare bene = prima azione di prevenzione 





…….sulla città che cambia 

Investire sui capitali urbani…. 



……..sui centri storici  
nel XXI secolo 

indipendentemente dalla loro grandezza, 
i centri storici sono “città” e patrimonio 
culturale collettivo 

 
La continuità del ruolo e della 
complessa e duratura identità 

culturale dei centri storici si lega 
all’equilibrio delle funzioni, 

residenziali, commerciali e terziarie, 
l’immagine e la funzionalità degli 

spazi pubblici, la permanenza delle 
funzioni civili e culturali, la 
valorizzazione della rete 

commerciale minore, strettamente 
integrata alla configurazione dei 

centri storici. 
 

una rinnovata e diversa attenzione alla 
città storica non è considerabile come 
estranea ai fenomeni che caratterizzano 
le forme urbane contemporanee  
	  



 
Il paesaggio urbano storico comprende un 
vasto contesto urbano e il suo intorno 
geografico, che comprende non solo le 
componenti naturali (come la morfologia) e 
quelle antropiche (il costruito e gli spazi aperti 
pubblici e privati), ma anche i modelli di uso, le 
prospettive e le relazioni visive, le pratiche 
sociali e culturali, i processi economici e le 
dimensioni intangibili in relazione alla diversità 
e all’identità. 



	  

Il futuro del paesaggio urbano storico richiede 
scambio tra responsabili politici, urbanisti, 
architetti, ambientalisti, proprietari, investitori e 
cittadini interessati, che devono lavorare 
insieme per preservare il patrimonio urbano, 
considerando, al tempo stesso, la 
modernizzazione e lo sviluppo della società in 
un modo culturalmente e storicamente 
sensibile, rafforzando la coesione sociale. 



Complessità e resilienza 

Il nuovo paradigma di sviluppo urbano, competitivo, 
sostenibile e resiliente, guida politiche e progetti 
strategici di trasformazione volti a integrare 
politiche e interventi sullo spazio fisico delle città e 
del territorio con possibili esiti sociali, economici, 
territoriali, ambientali e paesaggistici. 
 
Stiamo orientando in chiave ecologica la qualità 
paesaggistica delle nostre città,  
uniamo paesaggio, urbanistica e architettura,  
integriamo conservazione e sviluppo urbano, 
intendiamo garantire i diritti dei cittadini a un ambiente 
equilibrato. 
  
 
 
	  



Una visione di vita in 
armonia con la natura si 
diffonde sempre di più 
nella cultura odierna e 
pone una domanda di 
coerenza tecnica le cui 

conseguenze comportano 
una rivoluzione di 

consolidate acquisizioni 
disciplinari insieme 

all’utilizzo di metodi 
incrementali  e alla 

riformulazione di soluzioni 
specifiche.  

Ci#à	  risanate	  Risanare  
le condizioni  
di vita urbana 



E’ più che mai necessario adeguare il 
modo di affrontare il governo del 
territorio al profondo cambiamento di 
prospettive sul quale vi è generale 
condivisione, che orienta e piega gli 
strumenti attualmente disponibili 
dall’espansione verso la rigenerazione. 
	  
	  



La rigenerazione 
urbana non è una 
categoria di 
intervento confinata 
nel settore tecnico 
può diventare un 
progetto collettivo, un 
patto sociale nel quale 
ridefinire i ruoli degli 
attori pubblici e privati 
per declinare il futuro delle città nelle quali vorremmo 
vivere, assegnando ai valori sociali e ambientali una 
r i l e v a n z a e c o n o m i c a , m e tt e n d o a l c e n t ro 
dell’attenzione l’abitabilità e le relazioni indotte dalla 
qualità degli spazi pubblici 



progetti unitari per luoghi omogenei, nuovi standard e misure 
fiscali integrate alle risorse private e pubbliche: affrontare 
unitariamente la mitigazione dei rischi ambientali, la messa in 
sicurezza sismica, i risultati energetici, la sostituzione degli 
edifici obsoleti, la dotazione di nuovi standard, materiali e 
immateriali come la rete internet, il rinnovo delle urbanizzazioni 
e le opere per l’efficienza ecologica urbana #ecobonus urbani 
	  

centralità degli spazi pubblici: urbanità e qualità estetica, 
ecologica e ambientale 
 

accessibilità per tutti: un contenuto progettuale innovativo che 
avvicina istituzioni e cittadinanze, un modo intelligente e 
solidale di interpretare le difficoltà dei deboli come un 
problema che riguarda tutti  



NUOVI STANDARD  
QUALITA’ ECOSISTEMICA, ABITABILITA’ E SICUREZZA 

 
Le infrastrutture urbane sono la parte pubblica delle città, i loro 
terminali s’innestano fin nei lotti privati, nei fabbricati, fino agli 
alloggi. 
 
Le nuove infrastrutture urbane: 
•  spazi pubblici d’incontro, di servizio e espressione dei 

simboli e della cultura della comunità insediata  
•  complesso di servizi ecosistemici e dispositivi di resilienza  
•  sistema della circolarizzazione delle risorse naturali, come 

acqua e materie, includendo il ciclo dei rifiuti  
•  canali delle comunicazioni materiali ed immateriali, supporto 

dei servizi di trasporto pubblico e privato, della diffusione 
delle informazioni e della conversazione a distanza; rete di 
distribuzione dell’energia, incluse le tecnologie di 
generazione e di risparmio, con la prospettiva dell’impiego 
sempre più esteso delle rinnovabili  

 
	  



Le reti sono la chiave per progettare 
la città del domani,  
tendere all’equilibrio insediativo,  
ridurre i rischi, aderire ai contesti e 
sostenere il miglioramento delle 
condizioni delle popolazioni e delle 
capacità produttive,  
misurare la qualità ecologica e 
l’offerta di servizi eco-sistemici, 
abbandonando un approccio solo 
amministrativo nelle tutele dei 
patrimoni territoriali, paesaggistici, 
ambientali.  
Le reti sono i campi operativi 
della nuova urbanistica, nuovi 
standard dei cittadini che si 
muovono in ambiti territoriali 
interdipendenti.  

LE RETI #progetti territoriali Use innovative,  
blue and green networks 



Le reti e il paesaggio: integrazione delle 
politiche pubbliche 

 
ambiente 
economia  

energia 
insediamenti 

mobilità  
aree interne  
centri storici 

rischio 
infrastrutture 

cultura  
turismo 

	  
fonte	  



CONTRATTO DI 
FIUME 
 
SVILUPPO 
AMBIENTALE 
SOCIALE 
PAESAGGISTICO 
ECONOMICO  
DEI BACINI 
FLUVIALI 
	  
	  
	  
	  

	  

riorganizzazione funzionale  
riqualificazione ambientale e del paesaggio  

sicurezza  
rilancio occupazionale ed economico dei territori  

Dalle reti ai progetti 
territoriali condivisi 

Es: i contratti di fiume 
 



Lo Stato: pochi codici legislativi e agende nazionali, risorse per politiche pubbliche 
per uguali diritti (infrastrutture, standard, ambiente, paesaggio, fiscalità). 
La Regione: coordinamento tra programmazione di spesa e programmazione 
territoriale, integrazione degli interventi (la sicurezza dei suoli, la valorizzazione dei 
patrimoni culturali, le reti naturalistiche, la formazione giovanile e il sostegno al 
lavoro che possano appoggiarsi al capitale territoriale).  
Città metropolitane, nuove Province, Unioni dei Comuni: strategie territoriali 
perequate (equilibrio insediativo e risposta alla domanda abitativa, assetti produttivi 
urbani e rurali, trasporto pubblico e mobilità sostenibile). 
Le Municipalità: progetti di città, riorganizzando i luoghi urbani e rendendo 
efficiente uno stock urbanistico ed edilizio vecchio, che è la risorsa più preziosa su 
cui investire.  

PIANIFICAZIONE DI AREA VASTA, CHE TRATTA DI PAESAGGIO, 
AMBIENTE E INFRASTRUTTURE, COGENTE E IN GRADO DI 

GENERARE PROGETTI  
 

SCOMPARE IL PIANO STRUTTURALE COMUNALE, 



Carenza  
e inadeguatezza   
di progetti  
scarsa capacità di 
spesa  
Principali ostacoli  
per le intenzioni di 
migliorare le nostre 
città. 
 
 Il nuovo piano: 

un programma di azioni  - non esteso all’intero 
territorio comunale- per rendere le città italiane più 
belle, accoglienti, sostenibili e dense di opportunità 

	  

Un limite -oggi insostenibile- del 
sistema di pianificazione basato sui 
principi della 1150/1942, diffuso in 
quasi tutte le pianificazioni di settore, è 
aver configurato il piano come 
elaborazione di assetto, basata sul 
principio di conformità.  



Una città riprogettata per essere accessibile a tutti nella 
fisicità e nella percezione dei luoghi, nelle pratiche d’uso e 
nella distribuzione funzionale 
 

 abitabilità 
 adattabilità 
 sicurezza 
 benessere 
 informazione 
 comunicazione 
 socialità 
 inclusione 
 facilità d’uso 
 sostenibilità 

 

Progettualità e spesa pubblica motori di investimenti 



progettare luoghi  
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in Toscana 

La terza riforma toscana  
 
LRT 65/2014 Norme per il governo del territorio 
Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di  Piano 
Paesaggistico Regionale 2015 



Preambolo    
 
Considerate 
1. l’esigenza di pervenire ad un sistema complessivo del governo del 
territorio che, alla luce dell'esperienza maturata nell'applicazione della 
previgente legislazione, garantisca un’azione pubblica più efficace  
 
10. l’esigenza di porre una particolare attenzione alla tutela paesaggistica 
nel rispetto dei principi generali del d.lgs. 42/2004 specificando le valenze 
del piano di indirizzo territoriale (PIT) come piano paesaggistico  

Art. 1 Oggetto e finalità 
La presente legge detta le norme per il governo del territorio al fine di 
garantire lo sviluppo sostenibile delle attività rispetto alle trasformazioni 
territoriali da esse indotte anche evitando il nuovo consumo di suolo, la 
salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio territoriale inteso come 
bene comune e l'uguaglianza di diritti all'uso e al godimento del bene 
stesso, nel rispetto delle esigenze legate alla migliore qualità della vita delle 
generazioni presenti e future.  

LRT 65/2014  



LRT 65/2014 
 art. 2 
si definisce governo del territorio 
l'insieme delle attività che 
concorrono ad indirizzare, pianificare 
e programmare i diversi usi e 
trasformazioni del territorio, con 
riferimento agli interessi collettivi e 
alla sostenibilità nel tempo.  
Il governo del territorio si esplica 
mediante il coordinamento 
intersettoriale delle politiche, la 
coerenza dei piani e dei programmi 
di settore con gli strumenti della 
pianificazione territoriale e 
urbanistica, mediante il 
coordinamento e la collaborazione 
tra i diversi livelli territoriali di 
governo.  
	  

IL PIT PPR 
 
E’ architrave del sistema 
r e g i o n a l e  d e l l a 
programmazione territoriale. 
 
Non può essere considerato un mero 
atto tecnico. 
Esso rappresenta lo scenario al 
futuro in cui si inseriscono le 
principali politiche toscane che 
h a n n o n e l t e r r i t o r i o , n e l l a 
conservazione attiva del suo valore e 
nelle risorse che esso racchiude per 
uno sviluppo locale fondato sulla 
qualità, un presupposto e una leva 
fondamentale.  
	  
	  

La legge ha contenuti di 
piano 

È il “piano dei piani”, 
sovraordinato su tutti 



LRT 65/2014 e PIPPR 
Un lungo periodo transitorio 

Un percorso a ostacoli per la messa in opera: 
come non ricominciare tutto daccapo? 

	  
Varianti ai Regolamenti Urbanistici e ai Piani strutturali: 

adeguamenti formali vs adeguatezza sostanziale 
Piani territoriali di coordinamento provinciali: deboli ma 

influenti 
Piani Operativi ibridi : un percorso in salita 

Nuovi Piani Strutturali Intercomunali: la fragilità nel costruire 
scenari di coesione 

Nuovi Piani Strutturali: un cammino faticoso 
Nuovi Piani Operativi: il rischio latente della ripetizione 

Programmi complessi di riqualificazione insediativa: 
opportunità difficili da cogliere  

	  





fonte 



PIT PPR morfotipi urbani 

Rigenerazione 
urbana LRT 65/2014 

fonte 



fonte 
Rigenerazione urbana  
LRT 65/2014 
Art. 126 
procedura 



Governo del territorio e PIT/PPR  
Ordinamento, compiti e competenze, incertezze 

Conferenza paesaggistica L’avvio di ogni piano 
o sua variante deve 
essere inviato alla 
Regione e al 
Ministero ai sensi 
dell’art. 21 della 
Disciplina del PIT. 
 
Dopo le 
controdeduzioni 
comunali alle 
osservazioni (e al 
rapporto 
ambientale),  
il Comune invia tutto 
alla Regione e chiede 
la  
conferenza 
paesaggistica. 
 
60 giorni per 
concludere. 





Ancora troppi gli strumenti per progettare città e territorio  

La filiera degli atti di governo  
del territorio  

art. 10 L.R.T. 65/2014 

Strumenti della 
pianificazione territoriale 

Strumenti della pianificazione 
urbanistica 

Piano di Indirizzo Territoriale con 
valenza di Piano Paesaggistico 
Regionale 
 
Piano Territoriale di Coordinamento  
Provinciale Piano Territoriale della 
Città Metropolitana  
Piano Strutturale Comunale  
 
Piano Strutturale Intercomunale 
facoltativo 

Piano Operativo Comunale 
Piani Attuativi 



#progettaitalia 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 

PROPOSTE 
finanziare progetti 
meritevoli 

La PA esercita un pensiero competente per meglio 
essere al servizio dei cittadini.  Le comunità si mettono 
in gioco per l’innovazione e la sostenibilità urbana. La 
politica si riappropria appieno delle funzioni di indirizzo e 
di scelta. 



 
Le azioni di #progettaitalia 

	  Programma straordinario di intervento per la 
riqualificazione urbana un insieme di azioni integrate 
e coordinate, di tipo materiale e immateriale, 
finalizzato a promuovere innovazione, sostenibilità 
degli interventi e coesione urbana. 
Con i PIS si finanziano opere pubbliche e misure per 
il sociale.  
I PIS vengono promossi attraverso un Bando rivolto: 
•  a) alle città metropolitane; 
•  b) ai capoluoghi di provincia. 



 
Le azioni di #progettaitalia 

	   
I PIS sperimentano 
•  Nuovi standard urbanistici  
•  Ecobonus maggiorati  
•  Modalità di valorizzazione delle aree 

produttive dismesse 
•  Misure di animazione sociale  e per 

l’occupazione giovanile 



 
Silvia Viviani                                                 #ProgettaItalia 
 Non solo periferie, ma anche centri storici 
grandi e piccoli in differenti stati di 
conservazione e pressioni d’uso, aree industriali 
e complessi pubblici dismessi o in via di 
dismissione, borghi rurali in spopolamento, 
quartieri urbani in progressiva trasformazione 
sociale, luoghi diversi quanto diversi sono i 
paesaggi e le culture, le persone e i bisogni, le 
tradizioni e gli usi, i degradi e le eccellenze, le 
inerzie e le innovazioni, in un’Italia che ha 
bisogno di progetti.  



 
Silvia Viviani                                                 #ProgettaItalia 
 Le esperienze indicano fra le maggiori criticità una carente 
dotazione di progettualità della sfera pubblica e la scarsa 
capacità di spendere le risorse disponibili, la farraginosità delle 
procedure, un complicato quadro normativo e la tendenza alla 
settorializzazione.  
Il cambiamento auspicato porta al centro dell’investimento 
tecnico e istituzionale lo studio di fattibilità al contempo 
urbanistico, finanziario e amministrativo, nel quale sono 
integrati i parametri della qualità sociale ed economica degli 
interventi.  
Con ciò, si potrebbe avviare un processo che permetta alle città 
italiane di dotarsi di idee sostenute da concretezza, da 
realizzarsi bene e in tempi certi. Si potrebbero impiegare le 
risorse previste per costituire un “parco progetti” maturo e 
valido per tutte le opzioni (ordinarie e straordinarie) di 
programmazione economica. 

	  



 
La possibilità di rendere economicamente praticabili e 
sostenibili interventi di riqualificazione urbanistica e socio-
economica, non solo delle aree dismesse o sottoutilizzate ma 
di tutte le parti di città che richiedono una diffusa 
riorganizzazione, costituisce la condizione necessaria per 
garantire la concreta limitazione al consumo dei suoli liberi, 
ma anche l’unico mezzo per ridare fiducia alla pratica 
irrinunciabile della progettazione urbanistica, avvicinando 
cittadini e istituzioni, ricerca, impresa, professioni. 
 
L’INU segue le vicende urbanistiche del Paese favorendo la 
sperimentazione e valutando le esperienze a sostegno di 
trasparenza, efficacia, equità e tempestività della 
pianificazione, uno degli strumenti, non l’unico ma rilevante, 
a disposizione del governo pubblico per declinare la tutela 
del sistema urbano italiano in produzione di reddito e di 
occupazione, incremento di capitale sociale, manutenzione e 
generazione di patrimonio culturale. 

 
Silvia Viviani                                                 #ProgettaItalia 
 



XXIX CONGRESSO INU – 2016 
 

PROGETTO PAESE 
l’urbanistica  
tra adattamenti climatici e sociali,  
innovazioni tecnologiche e  
nuove geografie istituzionali 

Per una nuova stagione di buona 
urbanistica, si tratta di far tesoro dei 
saperi esperti, dei princìpi di buon 
governo, delle capacità di procedere 
utilizzando metodi e strumenti 
collaudati riuscendo nel contempo 
ad apprendere dal nuovo. 



•  generare valore pubblico attraverso la riforma delle politiche e 
degli attori pubblici dell’abitare sociale 

•  rinnovare gli standard 

•  riabilitare il piano, da groviglio procedurale a racconto 
consapevole e scenario prospettabile 

•  semplificare i codici di comportamento (apparati legislativi) 
•  attribuire chiaramente compiti e responsabilità (assetto 

istituzionale) 
•  individuare ambiti territoriali ottimali per l’erogazione di servizi 

(geografia amministrativa)  
•  dare efficacia agli strumenti (riforma urbanistica) 

•  integrare misure incentivanti (fiscalità) 
•  investire nelle tecnologie a sostegno della nuova pianificazione 



Un linguaggio universale per  
riscrivere la propria storia e reinventare gli spazi  
nel progetto che la città elabora per il proprio 
futuro 
nell’impegno degli urbanisti, senza clamore, con la 
serenità che promana dalla cultura e dalla 
professionalità, confrontandosi non solo con se 
stessi ma con il mondo e il tempo nel quale ci 
troviamo,  
argomentando in merito a sostenibilità e 
democrazia, tecnologia e ambiente, bellezza ed 
equità 
 



Arch. Silvia Viviani 
Presidente  

dell’Istituto Nazionale di Urbanistica 
 

www.inu.it 
silvia@silviaviviani.com  

	  

L’urbanistica fra cronaca e storia: 
orientarsi nella complessità e 
nell’incertezza 
	  	  

grazie 


